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STORIE DI SCANDALI DC IN DUE ZONE TERREMOTATE 

Vajont: traffico di 
licenze - fantasma 

e un paese 
ricostruito a metà 

Il processo a Pordenone alle 14 pèr
sone per l'illecita compravendita 

PORDENONE — Mentre nell'aula del tribunale sfilavano 
i testi a carico dei 14 imputati accusati delle opera/ioni 
truffaldine sulla legge per la rinascita del Vajont. in una 
sala del Centro studi, quattro sindaci della zona disa
strata — Erto, Vajont, Longarone, Castellavazzo — con i 
gonfaloni municipali, e rappresentanze dei cittadini illu
stravano la lunga storia, che dura da, quindici anni, dei 
loro paesi, perché — come hanno detto — « vi facciate 
un'idea di come sono andate veramente le cose sul Vajont ». 

Si è scoperto che nel Vajont si sono usati due metodi 
e due misure. Mentre a Longarone il 99% delle case sono 
state ricostruite, ad Erto — nel paese in via di ricostru
zione a monte del vecchio centro — lo sono state solo al 
G09Ó, e di queste solo un decimo sono abitabili, mancando 
ancora di ogni allacciamento per i servizi indispensabili 
Con la sopraggiunta svalutazione del denaro — senza un 
ritocco degli stanziamenti — è impossibile che il paese venga 
completato. 

Per quanto riguarda il rilancio delle attività lavorative, 
mentre a Longarone si sono creati 2.000 posti di lavoro 
— come ha riferito il sindaco — ad Erto non si è creato 
nulla, perché tutte le licenze vendute a terzi sono andate 
a finire assai lontano dalla zona, spesso in altre province. 

Ed è su queste cose non fatte, che si innesta il vergo
gnoso traffico di cui si discute nell'aula del tribunale. 
Le dichiarazioni dei sindaci di Erto e di Vajont — il 

paese, nella piana di Magnago. nel quale si trasferi 
dopo la catastrofe una parte della comunità ertana — 
concordano appieno con quelle dei testimoni d'accusa. 

Personaggi, principalmente legati alla DC. hanno rag
girato molti di coloro che ad Erto avevano una qualche 
attività artigianale o commerciale: spesso su consiglio 
dell'allora sindaco democristiano di Erto, li inducevano a 
cedere le loro licenze per pochi denari e, poi. istruivano 
le pratiche per beneficiare in proprio delle ' cospicue 
provvidenze governative. Alcune licenze inesistenti, furo
no addirittura appositamente prefabbricate, sempre con 
l'obiettivo di truffare lo Stato. 

Per realizzare questa speculazione, sarebbe stata mes
sa in atto una vera e propria organizzazione che aveva 
un punto di partenza sul Vajont nel geometra Zambon, 
incaricato di dare una mano al comune per la ricostru

ì/ione. passava per l'uomo del potere democristiano Aldo 
Romanei (che operava anche per estorcere false dichia
razioni ai superstiti), e arrivava sul tavolo del notaio 
socialista Fortuna a Pordenone. 

L'elemento finale della catena era rappresentato dalla 
commissione che elargiva i denari, il cui segretario Man
fredi (anch'egli democristiano) ammetteva le pratiche a 
contributo senza controllare (e dietro lauti compensi, 
dice l'accusa al processo). 

Il dibattimento riprenderà la prossima settimana. 

Campania: 18 anni 
buttati via 

e 16 miliardi 
rimasti inevasi 

Dal lontano 1962 ad oggi, quasi nul
la di fatto — Accusa alla Regione 

Dalla redazione 
NAPOLI — A diciotto anni 
dal violento terremoto che, il 
21 agosto 1962. ha distrutto 
in Campania ben 150 mila 
vani nelle tre provincre di 
Avellino, Caserta e Beneven
to, è ancora lo zero: niente è 
stato fatto, né dal governo 
né dalla Regione, per ripa
rare i danni subiti dalla po
polazione. 

E' questa la denuncia che 
il compagno Angelo Flam
inia. consigliere regionale co
munista, ha sporto alla ma
gistratura, chiamando in 
causa uno per uno presidenti 
e assessori de. « E" mancata 
la volontà politica — ha det

to — ma accanto a cfò. ci 
sono stati leggi farraginose. 
interventi pazzeschi, mecca
nismi mostruosi che hanno 
in pratica vanificato i fondi 
stanziati ». E tutto ciò nono
stante che alla Regione Cam
pania sia stato istituito un 
apposito Ufficio terremotati. 

In sostanza: la cifra stan
ziata nel 1973 non è stata im
pegnata . integralmente; nel 
'75 sono « avanzati » 725 mi
lioni, mentre giace ancora 
nel cassetto lo stanziamento 
di 14 miliardi del 1977. In tut
to. ci sono quasi 16 miliardi 
completamente bloccati. 

E' quanto ha appurato la 
commissione di inchiesta (vo

luta dal PCI nel corso di una 
seduta memorabile alla qua
le avevano partecipato cen
tinaia di terremotati), che 
ha reso note le sue conclu
sioni in Consiglio proprio 
qualche giorno fa. 

La relazione della commis
sione è un vero e proprio at
to d'accusa alla giunta re
gionale. che prova in pieno 
tutte li? denunce avanzate dai 
comunisti. Tutte le cifre del
lo « scandalo del terremoto » 
sono lì: dallo «scarso impe
gno della Regione >. alla 
* grave confusione nell'ado
zione dello strumento usato 
dalla giunta per la concessio
ne del contributo », all'e as

soluto mancato rispetto dell' 
articolo della legge che im
pegna la giunta ad esaminare 
gli strumenti urbanistici dei 
comuni terremotati entro tre 
mesi dalla data della loro tra
smissione ». al « gravissimo 
ritardo con cui l'assessorato 
ai lavori pubblici sta tra
smettendo pratiche e fondi ai 
comuni ». Per non parlare di 
funzionari che hanno chiesto 
ed avuto congrue tangenti... 

La relazione è stata appro
vata all'unanimità: la DC ha 
dovuto ingoiare il rospo e di
chiarare che sì, era davvero 
scandaloso e lo ammetteva. 

V. f. 

In un convegno a Milano si discute di nucleare e di fonti alternative 

:? Energia: domani sole, vento, mare, ma oggi? 
I pareri dei premi Nobel, Segrè, Abdus Salam e Bovet - Una ricerca da compiere in comune - I paesi del terzo 
mondo: per noi risparmio vuol dire bloccare lo sviluppo - Il progetto per fare del Sahara una centrale solare 

MILANO — L'iniziativa è in 
certo senso « atipica », poiché 
esula dalla ferrea logica com
merciale della « grande - fie
ra » di Milano: una discus
sione internazionale (ben tre 
giorni di consesso) sulle fon
ti energetiche « alternative » 
al petrolio, quelle prove
nienti dal sole e dal mare 
in particolare. 

La conferenza si è aperta 
ieri mattina e l'interesse che 
ha suscitato è stato notevo
le. anche per la presenza 
di nomi qualificati, esponen
ti di una « cultura scientifi
ca » avanzatissima. Tra i 
convenuti — da ogni parte 
del mondo — anche i premi 
Nobel Emilio Segré, Abdus 
Salam (ascoltati in prima 
giornata dei lavori) e Danie
le Bovet. 

La prima constatazione che 
l'equilibrio — a livello mon
diale — tra offerta e do
manda di energia è ormai 
compromesso. Sino ai primi 
anni del '70. quando il pe
trolio veniva venduto a po
co più di due dollari al ba
rile, la quantità di energia 
a disposizione superava in 
buona misura la richiesta: 
oggi le cose sono profonda
mente mutate. Innanzitutto 
perché ci si è resi conto che 
le risorse petrolifere.non so
no illimitate, secondariamen
te perché i paesi produttori 
hanno capito che tenere l'«o-
ro nero» nel sottosuolo, in 
attesa che i prezzi salgano 
ulteriormente, rappresenta un 
ottimo investimento, non so

lo sotto il profilo economico, 
ma anche sotto quello « con
trattuale » nei - rapporti con 
i paesi occidentali. 

Accettati questi dati di fat
to. la parola è ora ai « tec
nici ». Quali • sono gli orien
tamenti scientifici sulle ener
gie alternative e come sarà 
il futuro? Questo è l'implici
to quesito dei tre giorni sul
l'energia che di «tecnici» e 
conoscitori ne hanno appun
to raccolti parecchi. 

La risposta data dai primi 
interventi non è tuttavia mol
to chiarificatrice. Lo svilup
po tecnico e sperimentale del
le fonti « alternative » (sole. 
acque, vento, carburanti sin
tetici) risulta infatti molto 
più lento del previsto: occor
re una soluzione per i pros
simi dieci-quindici anni, ma 
sarà ben difficile raggiun
gerla, a meno che non si im
pieghino risorse eccezionali, 
in uno spirito di estrema col
laborazione e disinteresse tra 
tutti i Paesi. 

A conti fatti — ha detto 
Sergio Segré — valutando 
l'inevitabile rapporto rischi-
benefici. l'indirizzo che ra
zionalmente si impone per 
l'immediato futuro è quello 
di un vasto uso dell'energia 
nucleare. Certo, il sole, le 
maree, la geotermia, il ven
to (anche queste, in fondo. 
forme indirette di energia 
solare) sono le fonti più de
siderabili. ma hanno un gras
so difetto: la loro scarsa 
« consistenza ». la loro mo
destia di rendimento alla lu
ce delle possibilità applicati

ve conosciute e messe in 
opera. « Questo — ha pre
cisato Io studioso i—non vuol-
certo dire che debbano es
sere abbandonate le ricer
che "per un loro uso più vasto. 
attraverso novità tecnologi
che ». Ma — egli ha aggiun
to — se volete una soluzio
ne che « paghi » in tempi bre
vi. la strada non è questa, è 
piuttosto quella che passa at
traverso un utilizzo adeguato 
della forza dell'atomo. 

Di diverso avviso il profes
sor Abdus Salam. Nobel per 
la fisica, direttore di un pre
stigioso istituto di ricerca a 
Trieste. « La sorgente più 
importante — egli ha detto 
— soprattutto per i Paesi in 
via di sviluppo — sembra 
essere il sole, sfruttabile dai 
punto di vista termico, ter
moelettrico. fotovoltaico e fo
tochimico ». Il progetto più 
ambizioso al quale si guarda 
è la copertura con impianti 
solari di un decimo della su
perficie del deserto del Saha
ra, la formula che. secondo i 
calcoli degli specialisti, eda
rebbe risposta definitiva *» 
duratura a qualsiasi proble
ma energetico ». 

Anche qui l'inutibile diffi
coltà: come tradurre in pra
tica il progetto? Dove trova
re le forze per realizzarlo? 

L'impasse sembra — per il 
momento — non avere sboc
chi. Anche la « filosofia del 
risparmio » ha dei risvolti 
neeativi di non poco conto. 
Vi si è soffermato il giovane 
segretario di stato per la 

Ricerca scientifica e tecnica 
del Senegal. Jacques Diouf. 
Una • limitazione all'uso del
l'energia — ha detto — non 
può essere imposta ovunque.. 
Uccorre abolire gli sprechi 
laddove essi sussistono impu
nemente da lungo tempo, ma 
per i paesi del terzo mon
do — e non solo dell'area 
africana — una decurtazio
ne delle risorse significhereb
be l'immediato arresto dello 
sviluppo, o un veloce depau
peramento del patrimonio fo
restale. con conseguenze 
drammatiche in senso cli
matico. quindi ambientale ed 
economico. 

Dove, dunque, la soluzione? 
I « tecnici » sono ancora una 
volta concordi: occorre in
crementare la ricerca, ovun
que e in senso finalizzato. 
senza tralasciare ipotesi e 
possibilità, tenendo conto del
le esigenze locali e favoren
do la massima collaborazio
ne. E in questo senso una 
proposta concreta: l'abolizio
ne di qualsiasi « diritto com
merciale » su eventuali solu
zioni tecniche per Io sfrutta
mento di energie « nuove ». 
per le quali non deve esserci 
brevetto, e la creazione di 
un centro internazionale di 
studio e ricerca. Per i « tec
nici » — insomma — la si
tuazione non è tale da po
ter permettere speculazioni, 
né è più lecito che solo i 
paesi più ricchi possano spen
dere per trovarsi « rimedi pri
vati ». 

lo Meconi AngeK 

Il convegno del PCI aperto a Roma con assessori e amministratori 

Sport: se c'è, cambia la vita in città 
I fatti dimostrano l'impegno del PCI - Relazione di Arata e intervento di Serri 

ROMA — Il senso della pri
ma giornata di lavori del 
convegno nazionale del PCI 
su « Lo sport per le città de
gli anni "80 — in corso a Ro
ma al Teatro Centrale di via 
Celsa — sta nella dimostra
zione che quando si vuole 
governare con l'obiettivo di 
migliorare la qualità della vi
ta Io si può fare, in ogni 
settore. E gli assessori allo 
sport, gli amministratori lo
cali comunisti lo hanno fat
to emergere attraverso l'espo
sizione di fatti e di cifre. 

E' cambiato il concetto di 
sport: oggi lo sport è un 
fatto culturale, un momento 
della vita associativa di mas
sa. uno strumento di riequi-
librio e riappropriazione del 
territorio. E* un modo nuovo 
di intendere il rapporto fra 
scuole e ente locale. Tutto 
ciò. per glj amministratori co
munisti. si traduce in atti 
concreti attraverso una cor
retta programmazione del ser
vizio sportivo, una attività 
promozionale autonoma e di 
aiuto agli organismi sportivi 
esistenti, lo stanziamento di 
fondi per 1A costruzione di 
impianti. 

E' partendo da queste basi 

fondamentali che. per esem
pio. a Roma — come ha ri
cordato Luigi Arata, asses
sore allo sport del Comune 
di Roma, nella sua relazio
ne — sono già stati appaltati 
24 piccoli impianti polivalen
ti (che saranno raddoppiati 
entro due mesi) e sono state 
realizzate cinque nuove pisci
ne comunali. E* così che si 
è andati a ridefinire l'uso 
pubblico di parchi e ville: è 
così, infine, che il problema 
della sottoutilizzazione delle 
strutture scolastiche viene di
scusso in sede comunale. 

Ma se la situazione della 
capitale, nonostante 1* enor
me sforzo compiuto, non è 
ancora ideale (ecco anche la 
capacità dei comunisti di non 
accontentarsi di un «qual
cosa in più » rispetto alle ge
stioni democristiane) in al
tri comuni, province e regio
ni i comunisti sono riusciti 
a fare molto di più. E non 
solo dove le giunte di sini
stra sono al governo da lun
go tempo. Basti pensare ad 
Alessandria, dove pressoché 
ogni giorno si promuovono 
iniziative, dove la carenza, di 
impianti è stata ridotta, nel
le comunità montane, al so

lo ló'r, dove i parchi sono 
stati attrezzati e dove il Cen
tro di medicina sportiva è 
ormai un punto di riferimen
to nazionale. In una città 
come Napoli, si è allargata 
la gestione democratica del
la programmazione sportiva. 
E in una provincia come Reg
gio Emilia, nel quattro co
muni (in montagna) retti da 
amministrazioni democristia
ne si stanziano 97 lire prò 
capite per l'attività sportiva, 
contro le 3.750 lire per citta
dino spese dalla giunta di 
sinistra del capoluogo. 

Lo sport assume dunque un 
posto di rilievo nell'azione di 
governo dei comunisti. Anche 
per i valori culturali che può 
portare nella vita quotldiana. 
Ecco perché in più interven
ti. a cominciare dalla rela
zione introduttiva, si è sotto
lineata la netta condanna 
dei comunisti della presa di 
posizione di Cossiga sulla par
tecipazione alle Olimpiadi. 

Ecco perché il compagno 
Rino Serri, membro della Di
rezione, si è chiesto se la 
scelta del presidente del Con
siglio rispecchi la volontà del 
governo t in particolar mo

do quella dei socialisti. E se, 
arrogandosi il diritto di igno
rare i sentimenti della mag
gioranza del popolo italiano 
e del mondo sportivo. Cos
siga con questo grave atto 
politico voglia fare una con
cessione a Carter, che limita 
in modo inaccettabile non 
solo l'autonomia dello sport 
— in prima istanza del CONI 
— ma lo stesso concetto di in
dipendenza nazionale. «Que
sto — ha detto Serri — è un 
punto essenziale sul quale noi 
comunisti intendiamo valuta
re la politica dell'attuale go
verno: e ne facciamo un im
pegno di lotta al fianco de
gli sportivi e della maggio
ranza dei cittadini». . 

Difendere lo sport significa 
dunque difendere anche la 
pace, la distensione fra 1 po
poli. dare un contributo at
tivo al miglioramento della 
qualità della vita. Oggi pro
segue il dibattito che verrà 
concluso nella serata dal com
pagno Armando Cossutta. re
sponsabile della sezione Re
gioni e autonomie locali del 
P C I . 

Rossella Dallo 

Incredibile delibera della commissione 

Sei donna? Non lavori 
Così il collocamento 
ha deciso a Caserta 

Anche i tre rappresentanti della CISL han
no votato a favore della discriminazione 

Dal nostro corrispondente 
CASERTA — «Il lavoro è 
particolarmente gravoso per 
le donne ». ergo queste don
ne non hanno diritto a la
vorare. Cosi la commissione 
di collocamento di Caserta. 
rispolverando i più vieti mec-' 
canismi di discriminazione 
antifemminile ha. nello stesso 
tempo, violato la - legge di 
parità e fatto un favore a 
un'azienda multinazionale del 
settore chimico, l'Elettrogra
fite meridionale. A votare 
l'incredibile delibera sono 
stati ì tre rappresentanti del
la CISL. il collocatore, i rap
presentanti dell'ASCOM e del
l'associazione artigiani. Con
tro soltanto i due rappresen
tanti della CGIL. 

Vediamo in dettaglio la 
vicenda, così come la rac
conta il rappresentante della 
CGIL nella commissione: 
« Già un mese fa l'azienda 
aveva fatto richiesta di dieci 
manovali da avviare al la
voro. Tra i primi dieci c'era
no cinque donne. Alcune di 
esse rifiutarono il lavoro, tre. 
invece, lo accettarono. Fu 
l'azienda allora ad annullare 
la richiesta dei manovali per 
" sopraggiunte ragioni fisi
che " ». 

Protesta dei sindacati, in
contro con l'azienda. Ufficial
mente nessuno ha detto che 
le donne non dovevano lavo
rare in quella fabbrica: di 
violare palesemente la legge 
almeno a parole nessuno se 
l'è sentita, neppure i dirigen
ti dell'azienda. Così si è cer
cata la .scappatoia, offerta 
da un « parere » dell'ispetto
rato del lavoro che definiva 
quel lavoro « troppo gravoso 
per le donne ». 

La commissione del collo
camento si è prontamente 
allineata e la fabbrica è sta
ta salvata dal dover inserire 
tra i suoi dipendenti la « sco
moda » manodopera femmini
le. C'è da dire che il consi
glio di fabbrica si è mobi
litato contro questa discrimi
nazione. a fianco delle disoc
cupate escluse anche questa 
volta dalla possibilità di tro
vare un lavoro stabile. 

« Da secoli — commenta la 
compagna Tina D'Alessandro. 
della commissione femminile 
del PCI — le donne fanno 
lavori che definire pesanti è 
un eufemismo come, ad esem-

i pio, le braccianti agricole: 

per questo la delibera del
l'ufficio di collocamento è im
motivata » e. aggiungiamo 
noi. pretestuosa e illegale. 
Tanto più intollerabile, per
chè proprio l'ufficio che do
vrebbe imporre il rispetto del
la legislazione sul lavoro (del
la quale fa parte la 903 cne 
garantisce parità totale tra 
uomo e donna) vieta alle don
ne l'esercizio di un loro di
ritto fondamentale: quello al 
lavoro liberamente scelto. E. 
semmai, spetta proprio alla 
azienda eliminare quelle la
vorazioni che risultino « par
ticolarmente gravose ». Se lo 
sono per le donne, non do
vrebbero essere accettate nep
pure dagli uomini. Ma è pro
prio questo, evidentemente, 
che non si vuol fare. 

Emma Ambrogi 

ROMA — €Solo chi ha testa 
calza Antonini ». E' uno de
gli slogan più in voga della 
nota ditta veronese, produt
trice di calzature. Meno no
to è il comportamento illegale 
dei suoi proprietari nei rap
porti con il personale. Intanto 
non esitano a discriminare le 
donne. 

L'episodio più recente è de
nunciato in una interrogazio
ne dei compagni Rosanna 
Branciforti e Ramefla al mi
nistro del Lavoro. I dirigenti 
della < Antonini » hanno di re
cente fatto richiesta all'uffi
cio di collocamento di « per
sonale maschile ». L'ufficio di 
collocamento ha provveduto 
quanto al numero, ma ha com
preso in esso, nel rispetto 
della legge sulla parità, an
che tre donne. Quando le tre 
lavoratrici si sono presentate 
allo stabilimento, sono state 
« letteralmente cacciate e so
lo dopo denuncia delle orga
nizzazioni sindacali riassun
te». 

Ma gli Antonini non si so
no dati per vinti: hanno pro
posto al consiglio di fabbrica 
di firmare un documento, nel 
quale essi venissero autoriz
zati ad assumere solo perso
nale capace di sollevare pesi 
non inferiori a 24-25 chilo
grammi: inoltre, quando pro
prio non riescono ad aggira
re diversamente la legge sul
la parità, sottopongono il per
sonale femminile a un quarto 
grado sulla propria situazio
ne personale. 

Lettera di Antonio Roasio sul « caso Tombetti » 

Come viveva e lavorava 
il Partito in quei 

terribili anni '38-'39 
Caro Reichlin, 

Scusami se ti rubo un po' 
di spazio del giornale per 
esprimere il mio pensiero sul
l'articolo « Un errore, una 
speculazione, una rettifica ». 
pubblicato sull'Unità dell' 
undici aprila '80. Se l'arti
colo ha il pregio di rispon
dere e smascherare la ver
gognosa speculazione del 
prof. Antonio Negri contro 
il compugno Antonello Troni-
badori e correggere il gra
vissimo errore compiuto dal
lo storico Enzo Callotti, con
tiene però alcune inesattez
ze che vorrei precisare. Vor
rei inoltre dare ai nostri let
tori una maggiore informa
zione su quegli avvenimenti 
che rappresentarono una fa
se dolorosa per il nostro par
tito. Sono uno dei pochi com
pagni ancora viventi che han
no vissuto quel periodo stori 
co con funzioni dirigenti. 
possono quindi con tutta si 

i curezza precisare queste ine 
sattezze. 

E' errata l'affermazione 
di Pietro Secchia (contenuta 
nell'Archivio Feltrinelli, pa
gina 560) sulla responsabilità 
di Togliatti nell'avere desi
gnato il Tombetti — nome di 
battaglia e Romeo » — qua
le responsabile dell'ufficio* 
tecnico del partito. Togliatti 
in quel periodo si trovava in 
Spagna impegnato con un 
ruolo di direzione in quel 
grande avvenimento storico, 
e pur seguendo le vicende 
politiche del nostro partito 
non aveva né il tempo, né 
la possibilità di scegliere e 
designare a posti di respon
sabilità i quadri del PC ita
liano. Inoltre il Tombetti per 
le sue mediocri capacità po
litiche non poteva dirigere un 
ufficio così importante e di 
responsabilità, specie per un 
partito illegale, come l'uffi
cio tecnico. 

Responsabile dell'ufficio 
tecnico era il compagno Bi-
bolotti; collaboratore politi
co ed organizzativo il com
pagno Lampredi; il tecnico 
— l'uomo .e nero» .— era.^ 
e Ezio » (Domenico Manera) . 
che viveva nella più stretta' 
illegalità, conosciuto da po
chissimi compagni, e £210 » 
lavorò per il centro del Par
tito per lunghi anni: tecni
camente aveva notevoli doti, 
era capace di adattare qual
siasi documento alle carat
teristiche del compagno che 
lo doveva usare; e se ne
cessario era in grado di di
segnare e stampare docu
menti, francobolli, costruire 
timbri a secco od a tam
pone necessari per il suo 
lavoro. Nel 1944 entrò ille
galmente in Italia come tec
nico della Direzione del par
tito Alta Italia. Dopo la li
berazione fu impiegato pres
so l'Unità di Milano come fo
tografo e collaboratore del
la redazione. Attualmente vi
ve ancora a Milano. 

Considero inoltre superfi
ciale ed imperdonabile, la 
leggerezza nel tradurre la 
nota abbreviata di Secchia 
* Tromb », in Trombadori, 
gettando così sulle spalle di 
un buon compagno il so
spetto di delatore. Tale leg-

. gerezza, nello stesso tempo, 
implica una valutazione po
litica di superficialità nei 
confronti del nostro partito 
e dei compagni dirigenti nel 
portare a posti di grande re
sponsabilità un tipo come 
Tombetti. Un tipo che si 
era messo al servizio dell' 
OVT?A. arrecando gravi dan
ni ai compagni colpiti ed al 
lavoro del nostro partito. 

Se si leggessero con mag
giore attenzione e fiducia le 
memorie dei vecchi compa
gni, artefici della storia del 
nostro partito, certi gravi 
errori non sarebbero possi
bili. Vorrei ricordare che 
proprio su Critica Marxista 
(anno 1972) venne pubbli
cata una serie di articoli del 
compagno Mossola, di Gior
gio Amendola e di Roasio 
dorè si trattava il periodo 
storico 1937-1943 e si men-
zionara il tradimento di 
« Romeo ». Nel mio libro di 

• memorie (« Figlio della clas
se operaia ». ed. Vangelista, 
1977) mi soffermo sugli av
venimenti del 1938-39, de
nuncio il delatore « Romeo » 
e pubblico anche U suo no
me vero, anche se in modo 
errato Trombetti, invece di 
Tombetti. 

Ma per dare ai compagni 
maggiore conoscenza dei fat
ti considero necessario sof
fermarmi sulla gravità dei 
danni provocati dal delatore 
Tombetti. Eravamo atta vi
gilia della seconda guerra 
mondiale, la situazione na
zionale ed internazionale 
stava deteriorandosi. l'ani ì-
comunismo era all'ordine 
del giorno. Il nostro partito 
da più di un anno era sot
toposto ad una severa criti
ca da parte del Comintern 
per le gravi deficienze del 
nostro lavoro verso l'Italia. 

Era necessaria una svolta 
politica ed organizzativa dal 
nostro lavoro. Tutti i com
pagni dell'apparato illegale 
erano impegnati in una di
scussione per la ricerca di 
nuove forme di lavoro. Ven
ne ' riorganizzato il nucleo 
dirigente composto da Berti, 
Grieco. Di Vittorio e Roa
sio. e rafforzato l'apparato 
politico illegale, con compa
gni qualificati come Novella, 
Massini. Pellegrini, Bibnlot-
ti, Mossola e con la colla
borazione di altri buoni com
pagni impegnati nel lavoro 
di massa presso l'emigra 
z'ione italiana in Francia. 
Venne infine preparato un 
piano di lavoro da svolgere 
all'interno del nostro paese. 

L'obiettivo politico-organiz
zativo era di creare all'in
terno del paese un Centro 
Interno capace di dirigere 

dapprima le organizzazioni 
delle tre grandi città indu
striali — Genova, Milano, 
Torino — e successivamente, 
dopo il suo rafforzamento, 
allargare la direzione verso 
altre regioni dell'Italia cen
tro-Settentrionale. Altri 0-
biettivi: stampare il giorna
le Unità in Italia; creare un 
apparato illegale per porta
re alle varie organizzazioni 
di partito l'Unità ed altro 
materiale di propaganda. 
utilizzando una serie di 
compagni che dalla Francia 
entravano legalmente in 1-
talia. e che erano quindi 
sconosciuti dagli stessi com
pagni locali. Piano ambizio
so, che forse non teneva 
sufficientemente conto delle 
difficoltà del lavoro illegale 
in Italia e della debolezza 
organizzativa delle nostre 
organizzazioni di partito. 

L'organizzazione 
denominata « Speranza » 

Per la sua pratica attua
zione venne scelta, per pri
ma, la città di Genova e 
come base di appoggio l'or
ganizzazione di partito «Spe-
ranza », che svolgeva da an
ni un lavoro all'interno dei 
sindacati fascisti. Come ve
nimmo a sapere poi, l'orga
nizzazione « Speranza » era 
stata organizzata e diretta 
dal famoso provocatore Ugo 
Osteria che nel passato già 
ci aveva procurato gravi 
danni a Genova ed in Ligu
ria. 

Un altro errore cospirati
vo — anche se meno grave 
~~ fu quello di scegliere co
me funzionario che doveva 
prendere i contatti con l'or
ganizzazione « Speranza » il 
Tombetti — "Romeo" — vec
chio iscritto al partito e già 
utilizzato dal Centro per com
piti di carattere tecnico (scel
ta di indirizzi per ricevere 
la posta dall'Italia; scelta 
di compagni disposti ad 
ospitare nella loro casa com
pagni illegali del Centro del 
Partito), ma da troppi anni 
residente in Francia e digiu
no di ogni esperienza di lavo

ro illegale. Il "Romeo" par
tì per Genova verso la metà 
di ottobre del 1938. prese i 
contatti con l'organizzazione 
"Speranza" e dopo una quin
dicina di giorni fece ritorno 
a Parigi, dove ci confermava 
che era possibile costituire a 
Genova la prima base illega
le del Centro Interno. 

A questo vunto si commi
se un secondo errore cospira
tivo. Il "Romeo" al suo ri
torno non era più in posses
so della sua valigia con il 
doppio fondo ed i documenti 
illegali che aveva usato in 
Italia. Spiegò il fatto affer
mando che arrivato in Italia, 
cercando di aprire il doppio 
fondo la valigia si era rotta 
e quindi per non avere noie 
all'uscita dall'Italia aveva 
creduto bene di disfarsi del 
necessaire e dei documenti 
illegali. Venne creduto sulla 
parola, e questo fu un grave 
errore perché nella vita ille
gale bisognava sempre esse-

- re diffidenti, e nel suo caso 
• a quel punto sarebbe stato 

necessario escludere il "Ro
meo" dall'attività illegale 
del partito. 

Ci accorgemmo 
di strani movimenti 

Nel gennaio del 1939 il 
"Romeo" ripartiva per Ge
nova, da dove ci comunicava 
che tutto era pronto per ri
cevere il compagno. Mastini, 
responsabile del Centro Este
ro. Ma in quel periodo di 
tempo successe uh caso stra
no: il Massini si sentiva sor
vegliato, così all'ultimo mo
mento si decise di sostituirlo. 
per il lavoro in Italia, con il 
compagno Pellegrini. 

Ci furono altri casi molto 
strani. La compagna Dina 
Ermini, che lavorava nelV 
Ufficio della Segreteria, ci 
informava che da un po' di 
tempo, troppi venditori ambu
lanti venivano a suonare per 
venderci oggetti di nessun 
valore. L'ufficio di Segrete
ria si trovava nella casa le
gale del "Romeo" anche que
sto fu un errore cospirativo. 

Motivo di sospettare che 
fossimo sorvegliati ci venne 
anche dal viaggio della Ester 
Zamboni a Milano, per pre
parare la base di lavoro per 
il compagno Mossola. Alla 
frontiera, al momento di en
trare nel paese venne sottopo
sta ad un lungo interrogato
rio sui motivi del viagaio. e 
poi rilasciata. Quando Masso-
la giunse a Milano ebbe ap
punto la netta sensazione che 
la Zamboni e Leris — il diri
gente dell'organizzazione di 
Milano — fossero sorveglia
ti: questo fatto non ebbe gra

vi conseguenze per la innata 
prudenza e grande esperienza 
cospirativa • del compagno 
Mossola. Anche nel viaggio 
illegale della compagna Dina 
Ermini per Torino non tutto 
andò liscio. Alla frontiera 
fu sottoposta a lungo interro
gatorio sul motivo del suo ar
rivo m Italia (allora i com
pagni viaggiavano con pas
saporti stranieri). Successi-: 

vomente ebbe la netta im
pressione di essere sorveglia
ta, cosi decise di non andare 
a Torino: fece un viaggio di 
alcuni giorni come turista, e 
poi uscì dall'Italia. 

Purtroppo questi casi non • 
vennero tenuti nella dovuta 
considerazione, ma vennero 
valutati - come esagerazioni 
dovute a eccessivo pessimi
smo dei compagni, e criti
cati. Solo dopo diversi mesi, 
da alcune lettere scritte dal 
carcere dal compagno Pelle
grini — in codice — venim
mo a sapere la triste realtà: 
la "caduta" dei funzionari il
legali, Pellegrini e Bernetie, 
dei legali incaricati della dif
fusione, e delle tre organizza
zioni di Genova e della Ligu
ria. Ci informava inoltre che 
il "Romeo" al suo arresto 
— durante il primo viaggio — 
sottoposto ad un duro inter
rogatorio tradiva, mettendosi 
a disposizione della polizia 
fascista. 

I documenti 
dell'Archivio di Stato 

Nell'archivo di Stato, ora 
aperto agli studiosi, esistono 
documenti precisi con la li
sta completa dei compagni il
legali in Francia (e la loro 
funzione precisata), di quelli 
che erano suscettibili di esse
re utilizzati nel lavoro in Ita
lia. e di tutti i collaboratori 
politici che lavoravano nelle 
organizzazioni di massa (e la 
loro funzione precisata). Una 
lista certamente opera del 
"Romeo". 

Era U fallimento totale del 
nostro ambizioso piano di la
voro. Non solo. Il centro ri
mase completamente staccato 
dalle organizzazioni di parti
to che esistevano in Italia. Il 
1939 1940 è stato certamente 
il momento più critico vis
suto dal nostro partito nei 
suoi lunghi anni di vita ille
gale. in un momento in cui il 
mondo era sconvolto dalla se

conda guerra mondiale -9 
laniicotiiunismo e la repies-
sione dominavano. 

Solo nel marzo del 1940. 
con l'uscita del compagno To
gliatti dal carcere, fu possi
bile riorganizzare un nuovo 
Centro Estero composto da 
Novella, Mossola e Roasio, 
successivamente integrato da 
Celeste Negarville e Giorgio 
Amendola; e fu possibile ri
prendere il nostro lavoro in 
direzione dell'Italia e realiz
zare la direttiva precisa che 
ci aveva lasciato Togliatti, 
cioè lavorare per entrare in 
Italia e creare il Centro In
terno. Un compito che ren
ne realizzato all'inizio del 
1943, con la costituzione del 
Centro Interno e la direzione 
di numerose organizzazioni 
di partito dell'Italia centro 
settentrionale. 

Antonio Roasio 
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